	Cassazione civile sez. lav. 27 gennaio 2004 n. 1468

L'art. 3 l. 8 agosto 1995 n. 335, che ha introdotto il nuovo termine quinquennale di prescrizione per le contribuzioni di previdenza e assistenza sociale obbligatorie, nel prevedere che continua ad applicarsi il termine (decennale) di prescrizione già in vigore prima di tale modifica normativa nel caso di atti interruttivi già compiuti o di procedure finalizzate al recupero dell'evasione contributiva iniziate durante la vigenza della precedente disciplina, ha inteso riferirsi a qualunque concreta attività di indagine ed ispettiva compiuta dall'ente previdenziale, indipendentemente dalla instaurazione del contraddittorio con il debitore, nè rileva in contrario il disposto dell'art. 252 disp. att. c.c., alla cui applicabilità osta il disposto del comma 10 della norma speciale citata. 

Cassazione civile, sez. lav., 27 gennaio 2004, n. 1468

Soc. Shipping e Holiday Biz c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2004, f. 1

	Cassazione civile sez. lav. 3 settembre 2002 n. 12822 

L'art. 3 l. 8 agosto 1995 n. 335, che ha introdotto il nuovo termine quinquennale di prescrizione per le contribuzioni di previdenza e assistenza sociale obbligatorie, nel prevedere che continua ad applicarsi il termine (decennale) di prescrizione già in vigore prima di tale modifica normativa nel caso di atti interruttivi già compiuti o di procedure finalizzate al recupero dell'evasione contributiva iniziate durante la vigenza della precedente disciplina, ha inteso riferirsi a qualunque concreta attività di indagine ed ispettiva compiuta dall'ente previdenziale, indipendentemente dalla instaurazione del contraddittorio con il debitore. 

Cassazione civile, sez. lav., 3 settembre 2002, n. 12822

Zanetti c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2002, 1628

	Cassazione civile sez. lav. 9 aprile 2003 n. 5522

 L'art. 3 comma 9 l. n. 335 del 1995, prevedendo che le contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria si prescrivono in dieci anni per quelle di pertinenza del Fondo pensioni lavoratori dipendenti e delle altre gestioni pensionistiche obbligatorie - termine ridotto a cinque anni con decorrenza 1 gennaio 1996 (lettera a) - e in cinque anni per tutte le altre contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria (lettera b), ha regolato l'intera materia della prescrizione dei crediti contributivi degli enti previdenziali, con conseguente abrogazione, ai sensi dell'art. 15 disp. prel. c.p.c., per assorbimento, delle previgenti discipline differenziate, sicché è venuta meno la connotazione di specialità in precedenza sussistente per i vari ordinamenti previdenziali, quale quello forense, per il quale l'art. 19 della legge n. 576 del 1980 stabiliva il termine prescrizionale di dieci anni. E poiché il termine dell'1 gennaio 1996 è previsto solo per le contribuzioni di pertinenza del Fondo pensioni lavoratori dipendenti e delle altre gestioni pensionistiche obbligatorie, ne consegue che per tutte le altre contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria la prescrizione quinquennale opera dalla data di entrata in vigore della legge n. 335 del 1995, e cioè dal 17 agosto 1995, con efficacia retroattiva, posto che l'art. 3, comma 10, espressamente dispone che i termini di prescrizione di cui al precedente comma 9 si applicano anche alle contribuzioni relative a periodi precedenti la data di entrata in vigore della legge stessa, fatta eccezione per i casi di atti interruttivi già compiuti o di procedure iniziate nel rispetto della normativa preesistente, sempre che, alla luce del dettato dell'art. 252 disp. att. c.c., al momento di entrata in vigore della nuova legge, non rimanga a decorrere, a norma della legge precedente, un termine inferiore. 

Cassazione civile, sez. lav., 9 aprile 2003, n. 5522

Cassa naz. previd. ass. forense c. Notarangelo 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 4

	Cassazione civile sez. lav. 27 giugno 2002 n. 9408

Nella materia previdenziale, a differenza che in quella civile, il regime della prescrizione già maturata è sottratto alla disponibilità delle parti, ai sensi del comma 9 dell'art. 3 della legge n. 335 del 1995, che vale per ogni forma di assicurazione obbligatoria e che, in forza del successivo comma 10 dello stesso articolo, si applica anche per i contributi prescritti in data anteriore alla entrata in vigore della citata legge, Pertanto, deve escludersi la sussistenza di un diritto dell'assicurato a versare contributi previdenziali prescritti e ad ottenere una retrodatazione dell'iscrizione alla Cassa (nella specie, dei geometri liberi professionisti) per il periodo di tempo concernente la relativa perdita contributiva. Nè tale disciplina si pone in alcun modo in contrasto con gli art. 3 e 38 cost., avuto riguardo alla sua ragionevolezza, corrispondendo la stessa ad una esigenza di equilibrio finanziario degli enti previdenziali che impedisce agli assicurati di costituirsi benefici attraverso una contribuzione concentrata nel tempo e ritardata; e, per altro verso, non potendo ritenersi la circostanza che solo per i lavoratori dipendenti la legge preveda meccanismi riparatori - come la rendita vitalizia, o il diritto al risarcimento del danno da esercitare contro il datore di lavoro ex quater 2116 c.c. - idonea a ledere il principio di uguaglianza, in considerazione della diversità di situazioni sussistente tra il dipendente che perde benefici previdenziali a causa delle omissioni contributive del datore di lavoro, ed il professionista che omette per un periodo della sua vita professionale di versare i contributi e successivamente intende recuperare i benefici perduti trasferendo sull'assicuratore, almeno in parte, il costo dell'operazione. 

Cassazione civile, sez. lav., 27 giugno 2002, n. 9408

Cassa it. previd. e ass. geometri liberi professionisti c. Barsanti e altro 

Giust. civ. Mass. 2002, 1119

	Cassazione civile sez. lav. 1 luglio 2002 n. 9525

Nella materia previdenziale, a differenza che in quella civile, il regime della prescrizione già maturata è sottratto alla disponibilità delle parti, ai sensi del comma 9 dell'art. 3 della legge n. 335 del 1995, che vale per ogni forma di assicurazione obbligatoria e che, in forza del successivo comma 10 dello stesso articolo, si applica anche per i contributi prescritti in data anteriore alla entrata in vigore della citata legge, Pertanto, deve escludersi la sussistenza di un diritto dell'assicurato a versare contributi previdenziali prescritti e ad ottenere una retrodatazione dell'iscrizione alla Cassa (nella specie, dei geometri liberi professionisti) per il periodo di tempo concernente la relativa perdita contributiva, senza che rilevi la eventuale inerzia della Cassa stessa nel provvedere al recupero delle somme corrispondenti alle contribuzioni, avendo il credito contributivo una sua esistenza autonoma che prescinde dalla richiesta di adempimento fattane dall'ente previdenziale, ed insorgendo nel momento in cui matura il periodo lavorativo cui si riferisce, momento dal quale decorre il termine prescrizionale. 

Cassazione civile, sez. lav., 1 luglio 2002, n. 9525

Cassa it. previd. geometri c. Zoccola e altro 

Giust. civ. Mass. 2002, 1145

	Cassazione civile sez. lav. 12 gennaio 2002 n. 330

Nella materia previdenziale, a differenza che in quella civile, il regime della prescrizione già maturata è sottratto alla disponibilità delle parti, sicché deve escludersi l'esistenza di un diritto soggettivo degli assicurati a versare contributi previdenziali prescritti. Detto principio - che attualmente è fissato dall'art. 3, comma 9, della legge n. 335 del 1995 ed è desumibile, per il periodo precedente l'entrata in vigore di tale disposizione, dall'art. 55, comma 2, del r.d.l. n. 1827 del 1935 - vale per ogni forma di assicurazione obbligatoria e, in base al comma 10 del citato art. 3 della legge n. 335 del 1995, si applica anche per i contributi prescritti prima dell'entrata in vigore della medesima legge. 

Cassazione civile, sez. lav., 12 gennaio 2002, n. 330

Cassa it. previd. e assist. geometri c. Barbetti e altro 

Giust. civ. Mass. 2002, 52

Foro it. 2002, I,1023

	Cassazione civile sez. lav. 12 gennaio 2002 n. 330
Nella materia previdenziale, a differenza che in quella civile, il regime della prescrizione già maturata è sottratto alla disponibilità delle parti, sicché deve escludersi l'esistenza di un diritto soggettivo degli assicurati a versare contributi previdenziali prescritti. Detto principio - che attualmente è fissato dall'art. 3 comma 9 l. 8 agosto 1999 n. 335 ed è desumibile, per il periodo precedente l'entrata in vigore di tale disposizione, dall'art. 55 comma 2 r.d.l. n. 1827 del 1935 - vale per ogni forma di assicurazione obbligatoria e, in base al comma 10 del citato art. 3 l. n. 335 del 1995, si applica anche per i contributi prescritti prima dell'entrata in vigore della medesima legge. 

Cassazione civile, sez. lav., 12 gennaio 2002, n. 330

Cassa it. previd. e assist. geometri c. Barbetti e altro 

Giust. civ. 2003, I,2583 nota (BAGIANTI)

	Cassazione civile sez. lav. 16 agosto 2001 n. 11140
Nella materia previdenziale, a differenza che in quella civile, il regime della prescrizione già maturata è sottratto alla disponibilità delle parti, ai sensi dell'art. 3 comma 9 l. 8 agosto 1995 n. 335, che vale per ogni forma di assicurazione obbligatoria e che, in forza del successivo comma 10 dello stesso articolo, si applica anche per i contributi prescritti prima della entrata in vigore della suddetta legge. Da ciò consegue che deve escludersi un diritto soggettivo dell'assicurato a versare contributi previdenziali prescritti. Quanto poi alla differenza di trattamento dei lavoratori autonomi rispetto a quelli subordinati, in relazione alla mancata previsione di meccanismi di riparazione della perdita contributiva previsti solo per i dipendenti (rendita vitalizia, risarcimento del danno), essa non vale a ledere il principio di uguaglianza sancito dall'art. 3 cost., non potendosi ragionevolmente parificare le diverse situazioni dei suddetti lavoratori. 

Cassazione civile, sez. lav., 16 agosto 2001, n. 11140

Filipponi c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 

Giust. civ. Mass. 2001, 1600

Foro it. 2001, I,3604

	Cassazione civile sez. lav. 16 agosto 2001 n. 11140

La nuova disciplina in materia di prescrizione dei contributi previdenziali, di cui all'art. 3 l. n. 335 del 1995, si applica anche alla contribuzione dovuta alle casse privatizzate dei liberi professionisti. 

Cassazione civile, sez. lav., 16 agosto 2001, n. 11140

Filipponi c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 

Foro it. 2001, I,3604

	Cassazione civile sez. lav. 17 dicembre 2003 n. 19334
In materia di prescrizione del diritto degli enti previdenziali ai contributi dovuti dai lavoratori e dai datori di lavoro, l'art. 3, comma 9, della legge n. 335 del 1995 stabilisce tra l'altro: a) che la prescrizione diviene quinquennale a partire dall'1 gennaio 1996 anche per i crediti maturati e scaduti in precedenza; b) che per i contributi relativi a periodi precedenti alla data di entrata in vigore della legge, il termine decennale permane ove siano stati compiuti dall'Istituto atti interruttivi, ovvero siano iniziate, durante la vigenza della precedente disciplina, procedure per il recupero dell'evasione contributiva; c) che il periodo di sospensione triennale, di cui all'art. 2, comma 19, della legge n. 638 del 1983, è soppresso, ma continua ad applicarsi qualora in precedenza siano stati emessi atti interruttivi o avviate procedure di recupero. 

Cassazione civile, sez. lav., 17 dicembre 2003, n. 19334

Soc. Figli di Vaglio Ostina c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 12

	Cassazione civile sez. lav. 17 dicembre 2003 n. 19334
La presentazione all'Inps, da parte del datore di lavoro, delle denunce contributive compilate sui c.d. "modelli DM 10/M" non può essere configurata come riconoscimento del debito contributivo, idoneo ad interrompere la prescrizione, ex art. 2944 c.c., trattandosi di un atto che - avendo come scadenza il giorno 20 di ogni mese (secondo il disposto dell'art. 1 d.m. 24 febbraio 1984, emanato ai sensi dell'art. 1 del d.l. n. 463 del 1983, convertito in legge n. 638 del 1983) - interviene in un momento che precede l'inizio della prescrizione del credito dell'Istituto previdenziale (che può essere fatto valere solo dopo la suddetta data di scadenza). Qualora però la denuncia contributiva venga inoltrata dal datore di lavoro dopo la scadenza del termine previsto dalla legge, la denuncia stessa ben può essere considerata come atto di riconoscimento del debito. (Nella specie la S.C ha confermato la sentenza di merito che, per effetto della interruzione della prescrizione, aveva ritenuto ancora applicabile il termine decennale di prescrizione ai sensi dell'art. 3 legge n. 335 del 1995). 

Cassazione civile, sez. lav., 17 dicembre 2003, n. 19334

Soc. Figli di Vaglio Ostina c. Inps 

Giust. civ. Mass. 2003, f. 12





